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Prefazione


Cosa spinge un ragazzo di oggi, del nostro tempo irrequieto, nemico della costanza, della concentrazione e del silenzio ad affidare i suoi sentimenti alla poesia?


Cosa lo induce a soffermarsi su aspetti minuti della vita, a indagare, approfondire e meditare su di essi in un mondo organizzato perché tutto, invece, ci stanchi immediatamente?


Secondo noi due risposte a queste domande sono possibili.


La prima: per conoscere in modo consapevole il proprio io e il mondo che lo circonda, perché la poesia è uno strumento fondamentale per la comprensione di se stessi e del reale, almeno tanto importante quanto la razionalità. Una intelligente filosofa americana contemporanea, Eleonore Stump, ci invita a valorizzare anche nelle nostre attività cognitive, il contributo dell’emisfero destro del nostro cervello, quello che è associato a forme di consapevolezza legate all’intuizione, all’immaginazione, alla fantasia, alla poesia. La “disordinata ricchezza della poesia”, per usare le parole della Stump, ci rende recettivi, porosi, aperti, ci fa intuire, comprendere ed esprimere quello che la razionalità arriva talora in ritardo a vedere o addirittura non riesce ad afferrare.


La seconda risposta a noi sembra risiedere nel desiderio di comunicare ogni suo stato d’animo che sia di turbamento, di commozione, di speranza, di gioia, tracciando così un percorso di particolare sensibilità esistenziale attraverso toni e moduli personali ed estrosi.


Perché l’essere umano non si accontenta di comprendere qualcosa, di raggiungere pensieri profondi e di meditare nel segreto della propria stanza, isolato dal mondo e dagli altri.


Gabriele studia psicologia, e sa che tutti noi siano nati per aprirci al mondo, per comunicare con gli altri, per interagire con i nostri simili. Abbiamo un bisogno di espressione che ci spinge a parlare, scrivere, disegnare, cantare, insomma mettere in comune i nostri pensieri, le nostre ansie, quello che abbiamo scoperto guardando in noi stessi.


E allora, bentornato Gabriele! E grazie per avere continuato a scrivere anche nel corso dei tuoi anni universitari, in mezzo ai libri di psicologia e di neuroscienze con i quali la parte sinistra del tuo cervello è andata a nozze.


Grazie per aver lasciato spazio alle tue emozioni, alle tue fantasie e per avercele trasmesse nei tuoi versi.


La tua poesia è indubbiamente cresciuta insieme a te.


Rispetto ai primi componimenti, scritti durante gli anni del liceo, i versi di “Poema Romito”, così come, a dir la verità, tutta la struttura dell’opera, si fanno di più ampio respiro e di maggior ambizione.


Si tratta di una poesia di forte impegno che viene espresso soprattutto in due aspetti: il desiderio di trasporre sulla pagina bianca una parte segreta, talora oscura e conturbante di sé e l’impegnativo lavoro di trasformazione del linguaggio nella ricerca delle parole o delle iuncturae più significative a cui l’autore ricorre non solo per il loro significato rigidamente logico ma anche per la loro valenza musicale.


Emerge dalla poesia di Gabriele un profondo rispetto per l’ars poetica della tradizione; si comprende che ama la poesia antica così come quella moderna ma anche che non ne è intimidito, che cerca soluzioni nuove e personali.


Se ci disponiamo a leggere i suoi versi bendandoci con l’acqua, come dice Gabriele cioè aperti all’incontro con il suo mondo di presenze-assenze, di palpiti misteriosi, di incontri e partenze troveremo l’intensità del suo sguardo sulla vita.


Apriamoci alla poesia.


La poesia spalanca le porte del possibile. Ci offre nuove prospettive e intense riletture del mondo. Illumina un dettaglio, un particolare che all’improvviso ci rende felici.


Insomma ci fa cogliere il petalo non visto cadere.


Ecco, la poesia di Gabriele e la sua sensibilità sono un dono bello e fragile, delicato come una rosa.


Proff. Giorgio Durante ed Emanuela Ramoino




Poema Romito








Canto I


I — L’Accanto è l’Unico Posto


L’Impronta del Giardino ha deciso che


non fosse un Cortile, posa medesima


il tremendo contrario. Pascolare le


panchine di marmo e granito nel parco


5senza brezza, senza ciò che secca quei


legati letarghi, segui gli Errori


nel definire l’accanto; Chiostro


di Ponti, ma lì è posto, su altro


passa l’eco di chi grida, e risulta


10incomprensibile, drappo nero


rende flessibile attenuandosi alle


nuvole e alle orbite nuove.


Non si spiega. Mi sta chiamando per Me.


Vecchio il tono, l’antica edicola che


15si trasforma, il mutismo del ghiaino


dipinge il tremito di ciò che non s’ode,


così l’Odio e il Poco si fanno lunghi,


senza sollevarsi avviene il trasporto.


II — Processione di Ricordi


Qualcuno e ogni cosa avevano


20visto accovacciarsi sospirante e


pensieroso il figlio dell’Angelo


Caduto e della Gigantessa, e non


vollero parlare di null’altro, ma nel


volteggio dei contorni d’aura stigmate


25volevano rilievo, ferire fino


in fondo fa togliere Freccia e Veleno,


così il Pensiero e le Percezioni non


sapevano come tremare di fronte a


chi non ti vede, perché per lui non sei,


30ma i suoi Avi erano non sapendo


più se sono. Il suo petto sbatteva.


Era dove non poteva essere, una


parte della sua concepibilità


era per i vivi ma ciò che stavano


35dicendo lente le pietre si percepì


ma non si comprese. Traspirano questi


limiti, quando si respira le ali


degli altri ci stanno vedendo morire


di gioiosa noia. Si strinse in un


40abbraccio, ascese la pietra accanto


a Lui e divenne un foglio di


luce: “Su ciò ch’è stropicciato vivono


le tempie dei Padri e degli altri,


scrivere e vedere deducono il


45limite che non sei il senso dei


sensi, Uno”. Alla scritta processione


di ricordi morì nel corpo dell’alte


pietre, che si nascosero tra le foglie


d’alberi nodi tra i troppi peccati


50dell’aria. Manchevole alle rotte.


III — Oscurando i Suoni


Di significare hanno smesso i soliti


occhi, se uno è Donna e l’altro Uomo,


quando veder il contrario complementare e


non volersi sacrificar, l’eclissi d’un


55terzo sì manca e sì non manca, nelle


altre cadute ha deciso di stupire


se voti oscurando i suoni delle


parole son la fervida immagine.


Hanno visto bene la curva del segno


60ma non il segno della curva, quando la


scanalatura più grande è corteccia


di ciò che dice grazie, sputando iridi


di linfa e fiumi di debolezza,


caramella con pietre, attarda chi la


65vigna ottempera più del sentimento


del Generoso. Eppure il Parco si


lavora e lavora, dallo steccato,


sullo steccato, tale membrana non ha


il vento di fuori, non ha il vento di


70qui. Respira affannoso sia senza


grida, sia nel grido del mezzo riposo.


IV — Da Disegnare Poi


Non è mai tardi per rimandare, si


scalcia il Tutto al Poi, frammento e


rischio del sacrificio, ma desiderio


75è congratulazioni con bambola in cinta.


Fatto per aspettare al freddo che non


sentiva, al caldo non più patibile,


aspi grafi per ciuffo di pensieri


disinfestati dalle immagini e


80parole Lui cercava, per disegnare


quello che sarà da disegnare, poiché


spostandosi non si trova più il frutto


prima visto tra foglia e ramo, stagioni e


riverberi son spolverati da Altro.


85Scalcia il Tutto al Poi, e il mattone:


monumento, spogliato dei ricordi e


dei progetti fu nascosto alla Realtà.


V — Come Letto e Sogno


Le Pietre e la Pietra non permettono la


costruzione, di Case, Tetti, di Spazi


90Nuovi al regno precipuo vago, le Pietre e


la Pietra non coinvolgono Montagna e


Collina, stupiscono il Raggio e l’Onda


distante vena. Ma le Pietre e la Pietra


donano possibile edificazione,


95seduto sull’antico spazio richiama al


fulgido vivere vero, ma le Pietre e


la Pietra sono la Montagna e sono la


Collina, Granelli e docili Famigli


su cui i raggi scalderanno mani dando


100forma nel ricevere forma. Come il


Letto e il Sogno nei luoghi di tabacco.


VI — Già Qui


Sotto la doccia calda, e non arriva a


grandinare Fuori, Fuori e all’Oltre,


sussurrare parola per sondare il


105silenzio, incontrarsi germina nasce


in solitudine nel mistero proprio


del dialogo, pulsando al tempio.


La Saliva è asciutta tra Volte e


Possibilità, rincasando a pieno


110titolo in ammuffito fumo passito,


lavico dal corto correre, rinnova.


Meandri dell’abominio, curioso,


corroso di felicità il Dolore non


è a un passo ma vien su dal piede.


115Elastico il limite come labbra


screpolate strappandosi se tirato e


strappando il Resto, abreazione si


accostava per un ritrovo ma fuggì


col miraggio del Gradino, corroborò


120a cancellare i sensi e i non sensi.


VII — Quell’Ultima


L’Ultima Rosa del Giardino è tra un


L’Ultima Rosa del Giardino è tra un


profumo di Luce e l’Inafferrabile,


ghiacciata nell’ambra del lume stesso, e


125non disdegna il ricordo delle marce.


L’Ultima Rosa del Giardino, gli ultimi


pensieri della Natura, che puoi


vedere, puoi dedurre dal Mistero,


l’ultimo sentimento della Natura,


130non riesce l’uomo a volerlo, a


esserlo. Non subito. E vaglia il Resto.


L’Ultima Rosa del Giardino, che non ci


si può permettere di dedicare, Lei,


Quella, rosa del giardino da donare.




Attimo I


Assurgere a qualcosa si è dovuto,


non potendolo questo nominare, non


ritenendolo appellabile, così


evocata alla situazione, non essa


stessa ma la Possibilità di ciò che


per noi non è di continua e, nel non


Essere: contrappeso, fondamenta,


fan ulteriori a ciò ch’è fitto, trafitto.


Nella stanca intuizione non è


mezza vita la Fine, eppure il bosco


è stato superato come le mura e


i petulanti tremiti per fare alte


scommesse ben oltre i granelli di sabbia e


quelle ritmiche della pietra adottata.


Conducendosi dove non si è condotti,


condotti dove non si è, ristagnerà


l’idea che si viaggia quando si può


essere trasportati, il Viandante ha


bisogno della vita d’un bastone per


capire quanti sguardi del sole sta


perdendo, sta pungendo. Il Viaggiatore


muore appena si estende nel conscio


della sua condizione solita e vaga.


Le Dimensionalità confluiscono e


non fruiscono, fruttificano e non


si saziano marce insieme e


incommensurabili nella prigione


di una Realtà senza doghe. Danno


forma al temporaneo negato, si


è deciso Tutto e si è deciso


Nulla nel petalo non visto cadere.


Capire e comprendere situazione


inimmaginabile, non avvertita.


Avranno morbi d’orecchie le cose e


nicchie del vano le calotte, senza


delicate tempeste di chi in quella


bisaccia s’ammutina, tra l’arco nuovo e


la penna senza inchiostro che ode il


tatto e la piana luminescente.


Poi non capendo se non si capisce e


comprendendo Tutto: che tutto non l’entro


tutto è Niente, essendone il non


centro e raggio. La sorpresa salverà.


E questa è già la fine del conto


a rendere e del non rendere conto.




Canto II


I — Dove non Potrebbe Essere


135Tutto quello che non era da poco più


feto fu dovuto essere ingoiato,


gestazione senza rituali, non fra un


ritorno, nuovo è Inizio in quella


fatica del sapere di ridare i


140doni che nel miracolo non si sono


ricordati più, non si ricordano più.


Cammineranno prima o poi con ogni


alba anche i tegumenti e le nocche del


selciato colonnato, sebbene Nulla


145era stato sputo o punto, ma vuole


la sutura fili d’inchiostro da vene


vere oltre se stesse. La stanchezza di


comprensione, comprendere, riportato


è l’interminabile ove non potrebbe.


150In chi si cerca per essere trovato.


II — Significativo Ogni Passo, Pensiero


Può nutrirsi solo chi ha perso tutto


ciò che pensava di possedere, stretta


dei prodotti pensieri e le merci


del pensato fuso nel lago del raggio


155vespertino, Buio starnutì speranza


iniziava poi a camminare nella


sutura nobile in significativo


ogni luogo di corpo, spazi e idee.


I significanti non si specchiano,


160trafiggono ogni passo del pensare


sporcandosi del concepire; dedotto,


indotto, abdotto sarà muto e vero


chi non sa di non potersi esprimere.


III — Amniotica Smania


Voi che smaniate di rendere conto


165di ciò che siete, di ciò che accade, di


ciò che è alla morte, nella Morte, il


mentire cratere è buona fossa per sé.


Tutti anacoreti tra perdite di


lavandini e stufe spente, mestolo


170sulla tavola imbandita, quello che


cade lì rimane, oh tornate voi


regole del divenire! Oh svelate!


Voi che smaniate di rendere conto


di ciò che eravate, di ciò che è e


175non è accaduto, di ciò che non era,


alla Morte, nella Morte, mentite in sé.


Stagnole aperte e spente, nuova vigna
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